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    citazioni di Assagioli su ‘ritmo e cicli’



RITMO E CICLI
Arte della vita – Uno dei suoi segreti e metodi più importanti e di continua applicazione è quello delle alternanze regolate. Saper alternare saggiamente atteggiamenti interiori, sentimenti, atti. È il principio del ritmo (rhythmic living), dell’equilibrio dinamico (Libra), della polarità e della triangolarità. Sviluppare – Sperimentare – Segnar risultati. (ALF)
Psicosintesi - Ritmi e Cicli - Ogni stimolo ha per effetto nel tempo: 1. Periodo di latenza 2. Fase di azione 3. Fase di reazione.
Vorremmo sapere tutto il “programma” mentre basta sapere il prossimo passo. Ciò è detto assai bene dal Card. Newmann: “Lead kindly light … One step enough for me”.

Altri compiti specifici della volontà: Creare e mantenere il giusto grado di “tensione”. Evitare eccessiva tensione, azione febbrile, frettolosa, ansia, e dall’altro lato esecuzione troppo lenta, “comoda”, interrotta da fermate o ostacoli. Ved. James - Giusto ritmo e rapidità - 1. Rapidità calma 2. Brevi riposi frequenti. Talvolta persistere malgrado stanchezza, finché viene la “seconda ondata”.

Rythme de la vie - Alterner détente et tension créative. Passer par et surmonter l’intervalle de crise. Accepter le malaise initial de la détente.

“Why put off until another life that which may be realized this very moment?” - In the Hours of Meditation, p. 115

Ciclo - Svolgimento graduale del ciclo come stadio di un Piano. Ora la consapevolezza e l’uso dei “piani” ciclici va permeando la coscienza umana: “piani quinquennali”, “quadriennali”, ecc. “patterns”.
Il segreto dell’azione magica, dell’azione “per vie interne”, di Wu-Wei, è il sedare l’ordinario ritmo alterno, il gioco degli opposti, l’elettricità positiva e negativa; occorre neutralizzarsi e neutralizzare, attivando allo stesso tempo la superiore potenza che su quello stato neutro opera, imprimendo un ritmo nuovo, sprigionando nuove energie.

Cicli di depressione economica sono analoghi ai cicli di depressione morale, di tenebra interiore. (sviluppare molto). Non subirli passivamente. Non volerli annullare con irrigidimento, con reazione violenta. Ma: - Attenuarne il più possibile gli effetti. - Resistere - “tema [...]” - non lasciarsi travolgere. - Accettazione saggia e positiva - Apprenderne la lezione e apprender quelle per il ciclo seguente - Per tutto ciò: raggiungere con una parte di noi il livello, il punto che è al di sopra delle oscillazioni. Vedi The Alternations of life in XVI e XXXIX, p. 5-6

Psicosintesi - Ambiversione: I. Giuste proporzioni fra estroversione e introversione ai vari livelli (fisico, emotivo, mentale). Perciò...!! II. Opportuno, saggio alternare di estroversione e introversione. III. Proporzioni e alternanze delle modalità attiva e ricettiva. IV. Simultaneità. Doppia vita. Coscienza dello Spettatore.

Sono stato imparziale nel valutare entrambe le direzioni - Così ora posso dire con energia: La civiltà attuale è malata di “estrovertite acuta”!! L’uomo moderno è tutto proiettato all’esterno, tutto preso... È spezzato il ritmo armonico e fecondo fra estroversione e introversione. Danni individuali e sociali. Ritornare alla vita interiore.

In generale: rottura di abitudini, ritmi, automatismi - divezzamento - ID 14960

“Ma l’osservare il fervore di attività costruttive non deve dar un senso di umiliazione a chi, come lei, non può parteciparvi ora. Vi sono cicli di attività feconda e cicli di travaglio, di forzata inazione esterna, di preparazione (anche inconscia). Ma questi non sono meno degni, utili, anzi necessari, di quelli. Ciò è stato espresso bene nel motto: “They also serve who stand and wait”. “To stand”, cioè sopportare, resistere, star saldi è “lavoro spirituale”. a E.Z. 22-VIII-55 ID 16673

Sintesi = contrappunto di opposti, ritmo.

L’evoluzione dei popoli non segue una linea di progresso continuo, ma si svolge in modo ciclico attraverso elevazioni e cadute; anche di ciò si trovano analogie nella vita individuale, nella quale si alternano periodi di attività e di ristagno, di progresso e di regresso, di maturità e di ringiovanimento.

Il mistero della sintesi - L’integrazione degli opposti. Loro inclusione in una realtà più vasta nella quale divengono “complementari”, non più escludentesi, e si manifestano ritmicamente, contemporaneamente.
Dirò qualcosa sull’importanza dell’inserirsi coscientemente nei vari cicli solari e planetari. Tutti siamo convinti dell’Unità della vita. Dal lato religioso e mistico ciò è espresso nella formula: “in Dio viviamo ci muoviamo e siamo”; dal lato esoterico sappiamo che siamo particelle della Vita universale, che l’unica realtà è la Vita universale. Ora questo è molto; essere convinti di questo aiuta infatti a superare le separatività, però se resta una semplice convinzione mentale non basta. La Vita universale non è qualcosa di astratto; è un grande organismo vivente, differenziato in tante parti, ciascuna delle quali ha il suo corso, il suo ritmo. Direi che propriamente la Vita universale, non l’Assoluto statico, ma la Vita nel suo grandioso fluire, ha una serie di ritmi e di cicli. Questo si vede chiaramente dal lato astronomico, con tutti i relativi cicli astronomici. (I cicli)
È bene comprendere che la saggezza è la radice della pazienza. Perché la pazienza non si manifesta attraverso la sua imposizione sulla natura emotiva ma, vedete, con la saggezza di cogliere il ritmo dei processi, compreso lo sviluppo interiore. Che è uno dei ritmi del cosmo. Il cosmo include gli esseri umani. Tutte le cose presenti nel cosmo sono ritmiche. Anche gli alberi, per fare un esempio, sono ritmici – ci sono alberi che crescono in pochi anni, ci sono gli alberi giganteschi della California che impiegano secoli a crescere. Ogni cosa ha il suo ritmo. Vi è un ritmo normale di sviluppo umano – infanzia, giovinezza, adolescenza, e così via. Ogni cosa ha la sua velocità. Quindi, c’è anche un ritmo naturale nella realizzazione spirituale. È questo l’aspetto di saggezza della pazienza. (Saggezza e pazienza)
Dal punto di vista superiore, si può parlare dello sviluppo interiore in termini di cicli. Il ritmo è l’aspetto dinamico dei cicli. Un ciclo si realizza attraverso movimenti ritmici, incarnazione e così via. È una questione di cicli, ognuno con una sua velocità. Un modo più semplice è di chiamarlo passo. (Saggezza e pazienza)
Vi ho parlato dei diversi ambiti temporali? Si parla della visione a lungo termine, ma ci sono vari termini intermedi. C’è il termine immediato di circa uno o due anni. Poi c’è un termine breve di alcuni anni fino al 1975 e oltre, che è il ciclo immediato per l’umanità; un periodo interessantissimo. Poi c’è la visione a medio termine che possiamo dire arrivi fino al 2025. Notate i 50 anni. Poi una visione a lungo termine che comprende circa 2000 anni, l’Età dell’Acquario. E poi infine c’è un termine lunghissimo che continua indefinitamente fino alla fine di questo sistema solare. (Sulla pazienza e i cicli)
Fra l’attimo (presente) e l’Eterno, c’è il “ciclo”, che è l’“unità di durata”. Via via che la coscienza “sale”, si “allarga”, si potenzia, è capace di abbracciare, di includere cicli o “unità di durata” sempre più lunghi. Il “ciclo” o unità di durata è quella “lunghezza” nella dimensione del tempo che “l’occhio della coscienza” può contemplare nel suo insieme e mantenere fisso, presente durante tutto il suo svolgersi. È una visione sintetica, del significato e scopo di esso, e insieme un volere persistente che “anima” il “ciclo”, che lo fa essere e compiere la sua funzione creativa. È allo stesso tempo e sinteticamente un essere (vita), un significato, una qualità e un atto. (Attimo, ciclo, eterno)
Valore spirituale – Rivelo il senso del ciclo. Tutto è ciclico nella manifestazione e tutto ha significato e valore solo quale elemento dell’intero ciclo.
La vita è intessuta – o dovrebbe esserlo – di ritmi e cicli di attività e di riposo, e di attività di genere diverso. Questi cicli hanno diversa ampiezza: ci sono quelli giornalieri, quelli settimanali, e quello annuale, del quale ci occupiamo ora. (Estate psicosintetica – Un programma di vita)
La vera coscienza integrale, la vera psicosintesi del “tempo” è vivere allo stesso tempo (e con la triplice coscienza): - Nell’attimo - Nel ciclo o durata - Nell’eterno (Attimo, ciclo, eterno)

Questi periodi di disinteresse e aridità sono ben noti a tutti coloro che hanno qualche esperienza della loro vita interiore. Ma essi sono inevitabili e proficui. Inevitabili perché ogni cosa nella vita è ciclica – ad esempio, il giorno e la notte, l’estate e l’inverno – e sarebbe strano se non ci fosse anche nella vita interna l’alta e la bassa marea. Questi cicli sono utili, perché durante i periodi di aridità – che sono una condizione della coscienza della personalità – si muovono molte cose a livello dell’inconscio. Processi di elaborazione, o per così dire di digestione psicologica e spirituale di quanto uno ha studiato e meditato, vanno avanti anche se noi possiamo esserne all’oscuro, e spesso è bene non opporsi a questa fase del ciclo, o costringerci ad uscirne. (Domande e risposte)

Vedete l’importanza dei cicli e del nostro inserirci coscientemente e cooperare con le energie specifiche, correnti e direzioni specifiche di ciascuna fase e di ciascun ciclo. Si potrebbe dire che di cicli è intessuto il rituale – la vita è un grande rituale: cosmico, solare, planetario e umano, e il rituale è un’espressione di energie che ciclicamente si manifestano. Cominciando dal ciclo minimo che è la giornata: ogni nostra giornata dovrebbe essere rituale. E allora la vita diventa sacra, rituale, sacra perché ritmata con i ritmi della vita universale, dei massimi e dei minimi. Ritmata e qualificata, cioè ogni ciclo non è soltanto un periodo di durata nel tempo, ma è una qualità specifica. (Capricorno – plenilunio 1964)
Nella supercoscienza trascendente del Supremo, passato, presente e futuro spariscono e si fondono in una gloriosa eterna contemporaneità, in un perenne Ora.

È bene cercare di sentire, sia pur debolmente e per un istante, questo senso dell’Eterno, cercare di intuire questo grandioso mistero. E solo tentarlo ci dà un senso di ampiezza e di liberazione: non ci sentiamo più oppressi e schiacciati dal tempo, ma scopriamo in noi il germe del potere di dominarlo e di trascenderlo. Ma, al nostro attuale stato di evoluzione, non possiamo certo vivere a lungo a quelle vertiginose altezze interiori. Dobbiamo scendere al piano, su questo piano, a vivere la nostra vita umana, a realizzare gradatamente qui la nostra spiritualità.

Possiamo bensì accelerare il nostro sviluppo, lasciare la lunga e tediosa via maestra per la ripida scorciatoia, ma non abbandonare la terra a volo. Perciò nel seno della manifestazione, per gli esseri separati che si evolvono per gradi successivi, i cicli temporali hanno una pur relativa realtà e una grande importanza vitale. Essi seguono le tappe evolutive, le fasi e i ritmi dello sviluppo. I tempi delle varie gerarchie di esseri si intrecciano e sovrappongono in una complessa e mirabile progressione polifonica. Si può dire che questi ritmi vitali facciano parte integrante della costituzione dei vari esseri e ne rivelino la vera natura. (Il ciclo annuale – 31 dicembre 1925)

C’è anche un quarto stadio: l’interludio fra l’espirazione e una nuova inspirazione. Esso corrisponde al periodo che dobbiamo lasciare alle energie discendenti per compiere il loro lavoro di trasformazione nella personalità. Lo si potrebbe definire come un periodo di bassa marea, o di oscurità, di aridità, di cui solitamente risentiamo, o nel quale ci sentiamo inutilmente in colpa e ci autoaccusiamo. Ma questa quarta fase è necessaria e ha anch’essa una positiva funzione benefica – quella dell’elaborazione, prima di incominciare un nuovo ciclo di inspirazione o ascesa. 
Questi sono i ritmi e i cicli della vita che dovremmo riconoscere sempre più, e a cui dovremmo sintonizzarci al massimo. È importante accettare di buon grado, se non sorridendo, il periodo di oscurità, nudità, bassa marea; è spirituale tanto quanto l’altro, solo in modo diverso! (Scorpione – plenilunio 1963)
Ma ci sono aspetti più profondi che giustificano la necessità e anzi l’utilità dei periodi di tenebre. Innanzitutto, fanno parte della natura ciclica della manifestazione, dì e notte, estate e inverno, e così per tutti i cicli, […] tutti i cicli che sono il portato della manifestazione. La manifestazione è ciclica, e la vita interiore non può fare eccezione a questa legge dei cicli. (1965-08-31 Glion – Domande e risposte)

Vi è ritmo nella vita della natura e nella vita dell’Anima, e proprio come vi è un ordinato alternarsi fra estate e inverno, fra giorno e notte, fra attività di veglia e sonno, così in ogni vita ben ordinata vi dovrebbe essere un ritmico alternarsi di concentrazione e di espansione, di meditazione e di attività concreta, di contemplazione e di servizio. Non necessariamente tale ritmo dovrebbe essere rigido come i ritmi della natura; può essere adattato alle varie necessità psicologiche e pratiche della nostra complicata vita moderna. (Il duplice modello di vita del discepolo)

Espresso in termini meno poetici, significa che ogni momento è diverso, è nuovo; ogni momento corrisponde a una situazione cosmica, planetaria e individuale diversa. Non esiste una ripetizione meccanica. Ogni persona, ogni ciclo, ogni momento è unico. Se perciò rileggiamo qualcosa che abbiamo già letto in precedenza, si tratta in realtà di qualcosa di nuovo, per via della combinazione con la nostra nuova situazione e la nuova condizione interiore. (Il nostro lavoro futuro – 15 agosto 1968)

Un altro legame l’ha con la direzione. “Nel segreto della direzione risiede la saggezza nascosta”. La direzione – il nostro movimento in avanti secondo il Proposito e il Piano – richiede tempo; e uno degli aspetti della saggezza è una corretta tempificazione. Ci permette di trovare il giusto ritmo, così da evitarci movimenti troppo precipitosi o indugi eccessivi, consentendoci invece un giusto e saggio ritmo. (La saggezza)

Vi sono due grandi cicli cosmici: Involuzione ed Evoluzione. L’Involuzione consiste nel passaggio dall’unità indifferenziata alla molteplicità. L’evoluzione consiste nel passaggio, nel ritorno della molteplicità all’Unità.

Si tenga ben presente tuttavia che questo ritorno non è un semplice ritorno alle condizioni originarie, all’unità indifferenziata: ciò non avrebbe senso. Il ritorno al Supremo, dopo il pellegrinaggio evolutivo, dopo le miriadi di esperienze in tutti i piani di esistenza, è un ritorno cosciente: esso porta nell’unità i frutti acquisiti durante l’involuzione nel molteplice, frutti che solo in minima parte è dato a noi attualmente di poter valutare e comprendere. La coscienza individuale non si annulla; si tratta di graduali espansioni di coscienza, di più vaste, più profonde, più coscienti inclusioni, mentre tuttavia in realtà il Centro rimane. (1936-02-08 11° - L'individuo e il gruppo)
Anche nella vita psichica, come nella vita organica, troviamo un ritmico alternarsi di due principi opposti, quelli dell’estroversione e dell’introversione. L’estroversione, cioè il volgere l’interesse vitale verso l’esterno, corrisponde a ciò che nella vita organica è il catabolismo: è vita di relazione, di dispendio, di dispersione di energie. Invece l’introversione, cioè il volgere dell’interesse e dell’attività all’interno, corrisponde all’anabolismo, alla vita interna. Un’alternanza armonica di questi due movimenti dovrebbe costituire il ritmo della vita. E per arrivare a questo ritmo è necessaria “un’arte di vivere”. (Che cosa è la sintesi)

L’uomo spirituale cerca di avere una visione sempre più ampia dell’evoluzione ciclica, e insieme riconoscere sempre più precisamente il ciclo individuale che deve svolgere, le qualità, il ritmo, la durata della parte che è chiamato a compiere nel Piano. 
La sua coscienza perciò dovrebbe essere triplice, o meglio, funzionare contemporaneamente a tre livelli: attenta nell’attimo, consapevole del ciclo, in comunione con l’Eterno. (L'attimo, l'eterno, il ciclo)

“nuovo” è tutto quello che non è stato ancora da noi assimilato, sperimentato e vissuto; per quanto magari possiamo saperlo a memoria, e saperlo anche esprimere molto bene intellettualmente. Non solo, ma anche ciò che abbiamo sperimentato va rinnovato, di nuovo e di nuovo, finché non sia diventato per così dire carne della nostra carne e sangue del nostro sangue. Dal punto di vista […] il mondo è nuovo ogni mattina, o addirittura in ogni istante, cioè si rinnova continuamente, e si rinnova ripetendo o rivivendo ciò che è stato. Ogni alba è una ripetizione, eppure è sostanzialmente nuova. E così ogni tramonto. D’altra parte, in una visione molto vasta, si può dire che nulla si ripeta in modo identico: attraverso le successive e innumerevoli ripetizioni apparenti della natura c’è un’evoluzione, uno sviluppo che si può notare confrontando cicli e periodi molto vasti. (La tecnica della ripetizione)

… beh, non c’è nessun problema da risolvere, solo vivere quello che ci capita in modo gioioso e paziente. Questa è una cosa che dobbiamo tutti imparare, il senso dei cicli, l’evitare la fretta e l’impazienza. (Sulla pazienza e i cicli)
Respecter tous les cycles, grands et petits (à commencer par celui du sommeil).
È stato detto che oggi è il giorno per cui ieri mi preoccupavo.

Così si è pronti giorno per giorno. Così la prospettiva a lungo termine si espande sempre di più. Si è pronti ad aver conseguito una certa realizzazione spirituale e a fare qualcosa con più potere – il senso dell’Eterno. Il senso dell’Eterno non è pensare a periodi indefiniti di tempo nel futuro. È qualcosa di radicalmente diverso. È … per dirlo bene … dimensione circa il flusso orizzontale di durata del tempo. È un estrarre o astrarre la nostra coscienza, la nostra autoconsapevolezza dal flusso del divenire e un elevarla a una superiore comprensione dell’Essere, che è indipendente dal fattore tempo. E nella misura in cui abbiamo questa comprensione dell’Essere, di essere al di fuori del tempo, dell’Eternità, la tensione emotiva svanisce naturalmente, perché è collegata al divenire, e le situazioni spariscono nel tempo. (Il rilassamento emotivo e mentale - 11 gennaio 1965)

L’avvenire è già. Esso non si “va facendo” via via. È la nostra coscienza ordinaria che si sposta nell’Essere Eterno come chi è in treno procede lungo una direzione dello spazio. Il dramma cosmico della manifestazione corrisponde esattamente a un nostro dramma teatrale. Esso è già “scritto” fino alla fine. E le nostre personalità ordinarie sono come degli attori che non sapessero di essere tali e credessero di creare liberamente via via la parte appresa che recitano. 

Dunque determinismo, fatalismo. Sì e no. Dal punto di vista illusorio, falso, della personalità, apparente determinismo; dal punto di vista superiore, spirituale, il problema, l’antitesi: determinismo o libertà, non esiste, non ha senso. Il “dramma cosmico” con tutte le sue leggi e vicende è stato voluto e attuato dallo Spirito che è il nostro vero essere.

Conseguenze di questo riconoscimento: la personalità deve continuare a recitare volonterosamente e meglio che può la sua parte; ad agire, lottare, sforzarsi, come se fosse responsabile, ma mantenendo durante tutta la recita la coscienza che è una finzione, una rappresentazione, e restare così serena, “disidentificata”, spassionata. Questa è la vera libertà interiore, essenziale, che non ha nulla a che fare con l’arbitrio e il capriccio.
Sviluppare sempre più tale coscienza spirituale, con la pura beatitudine che ne è nota essenziale e “lasciarsi agire”. (Diario 16-6-1919)
Pensando all’autunno, l’ho sentito come la stagione, la fase (del ciclo annuale) del completamento, della raccolta e utilizzazione dei frutti di ciò che era stato iniziato e poi maturati nei cicli precedenti. È come una conclusione, una “chiusura di esercizio”. Applicando ciò a me, è la stagione di riunire appunti, di rivedere e raccogliere manoscritti e di utilizzarli, diffonderli, pubblicarli; di mettere in valore quello che ho già. (Diario 13-10-1931)
